










Superficie, linea, punto. 
Approccio alla riqualificazione extraurbana nelle aree interne in condizioni di vincolo. 

 

Nell’ambito delle strategie di riqualificazione nelle aree extraurbane soggette a particolari 

condizioni di vincolo, gli approcci possibili variano in base alla tipologia, ai manufatti, alla distanza 

dai centri urbani prossimi, alla destinazione d’uso, alle dimensioni dell’area e delle pertinenze e a 

svariati fattori che concernono le relazioni tra gli elementi da tenere in considerazione ed il luogo 

di appartenenza. 

Nel particolare caso delle casermette di Torre del Parco di Camerino (MC) il programma generale 

di partenza - la realizzazione di un polo dedicato alle attività di studio, restauro e conservazione 

del bene culturale, con particolare attenzione ai beni interessati dal sisma del 2016 – definisce le 

tipologie di intervento possibili, ma lascia aperte una serie di possibilità che riguardano le relazioni 

tra il luogo e l’intorno, la percezione dell’intervento e l’impatto che ha sulla comunità. 

Il progetto, in base alle considerazioni fatte, si concentra sull’aggregazione di più manufatti al fine 

di creare un polo che da un lato possa esser destinato alle interazioni tra le varie componenti 

interne e dall’altro possa esser catalizzatore dei flussi provenienti dalle aree limitrofe. 

Elemento caratterizzante è la copertura, una superficie continua che si sviluppa sopra due delle 

tre casermette e che diventa dispositivo energetico (la modularità derivata dall’uso della reticolare 

spaziale consente l’implementazione di pannelli solari o pareti verdi), definisce l’ambito tra le 

preesistenze (la piazza) e fornisce occasione di spazi in-between, filtro tra l’esterno e l’interno. 

La superficie che accoglie il visitatore, lo studente, il personale docente o gli addetti al restauro 

diventa percorso ipogeo, una linea che connette gli spazi interni all’altro grande spazio pubblico, 

una piazza ribassata che riprende gradualmente quota tramite una cavea, che termina ritornando 

a quota terra ai piedi della terza caserma coinvolta nel progetto, che privata di alcuni elementi 

diventa luogo di archeologia militare e termine del percorso. 

Una passerella, appoggiata sui muri della preesistenza, trasforma la linea di connessione in un 

ultimo punto panoramico, una terrazza, che offre la vista sull’impianto originario del luogo e su 

tutti gli elementi del progetto. 

Il programma, articolato per fasce verticali e orizzontali, comprende un caffè con area ristoro, una 

sala multifunzione per usi temporanei (dalla sala studio alla biglietteria nel caso di eventi; dallo 

spazio espositivo a luogo di conferenze), una piazza coperta, un’area studio esterna, una piazza 

esterna che diventa scena, una cavea, uno spazio adibito al racconto della storia delle casermette 

ed una terrazza panoramica sul complesso. 

L’obbiettivo del progetto è duplice: fornire un luogo d’incontro, relax e dialogo tra gli addetti ai 

lavori e gli studenti, al fine di favorire lo scambio di informazioni e la formazione, senza tralasciare 

la componente sociale; attrarre i flussi delle aree limitrofe, al fine di far conoscere, sponsorizzare e 

sensibilizzare la comunità sulle tematiche relative ad arte, cultura e restauro, sulla formazione e 

sulla storia dei luoghi considerati portatori di memoria e sul ruolo che ricoprono nel 

contemporaneo. 
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